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Le vittime dei crimini d'odio sono già tutelate dall'ad. 90-gn-ater codice d►.'proc. penale

Pochissimi hanno letto i1 ddl Zan
Ma tutti si accaniscono sui due fronti che non conoscono

DI CESARE MAFFI

a politica nazionale
conosce talora im-
provvise risalite,
inattesi stacchi, gra-

tuite polemiche, non di ra-
do dietro manovre che non
saranno responsabilità
dell'eterno complottismo
nazionale, ma alle quali ci
si trova di fronte con scarse
possibilità di reazione.
Prendete l'ossessiva pre-

senza, in queste settimane,
di omofobia, gender, tran-
sfobia ecc. ecc. ecc. Se perso-
naggi come Matteo Renzi
invitano alla prudenza, En-
rico Letta cerca di portare
a casa qualche successo im-
puntandosi sulla legge Zan,
come fosse intoccabile a di-
mostrazione delle supposte
capacità del Pd. Va detto
che almeno i nove decimi
dei sostenitori del provvedi-
mento o non lo conoscono af-
fatto o l'hanno letto soltan-
to cursoriamente, senza al-
cun concreto costrutto.
Chi voglia può ricava-

re opportuni insegna-
menti da un volume a
più mani, edito da Canta-
galli a cura di Alfredo
Mantovano, magistrato,
quattro volte parlamentare
di destra, per un lustro sot-
tosegretario all'Interno e
animatore del Centro studi

Livatino. Appunto agli stu-
diosi che agiscono intorno
al Livatino si deve Legge
omofobia, perché non va,
che analizza la proposta
Zan minuziosamente, for-
nendo al lettore una docu-
mentazione tanto accurata
quanto utile.
Una distinzione essen-

ziale è dal Livatino asse-
gnata a questa definizio-
ne: «Per identità di genere
si intende l'identificazione
percepita e manifestata di
sé in relazione al genere, an-
che se non corrispondente
al sesso, indipendentemen-
te dall'aver concluso un per-
corso di transizione».
Genere e sesso, quindi,

possono non corrispondere,
come eccezionalmente avve-
niva nei millenni andati e
come ora si vorrebbe conse-
gnare alla volontà del singo-
lo. L'espressione «identità
di genere» non si riferisce a
una dimensione oggettiva-
mente saggiabile, bensì a
quella meramente percepi-
ta, «pur senza aver conclu-
so un percorso di transizio-
ne ai sensi della legge sul
transessualismo».
La nuova legge opera

una tutela che esiste già.
Lo conferma l'approfondi-
mento realizzato dall'Osser-
vatorio per la sicurezza con-
tro gli atti discriminatori.
Si legge: «Le vittime dei cri-

mini d'odio rientrano piena-
mente nella categoria delle
vittime `particolarmente
vulnerabili' di cui all'art.
90-quater codice di procedu-
ra penale, secondo il quale
la condizione di particolare
vulnerabilità della persona
offesa è desunta, oltre che
dall'età e dallo stato di infer-
mità o di deficienza psichi-
ca, dal tipo di reato, dalle
modalità e circostanze del
fatto per cui si procede.
Per la valutazione della

condizione si tiene conto se
il fatto risulta commesso
con violenza alla persona o
con odio razziale, se è ricon-
ducibile ad ambiti di crimi-
nalità organizzata o di ter-
rorismo, anche internazio-
nale, o di tratta degli esseri
umani, se si caratterizza
per finalità di discrimina-
zione, e se la persona offesa
è affettivamente, psicologi-
camente o economicamente
dipendente dall'autore del
reato».
Alcuni passaggi della

norma (stato di infermi-
tà o di deficienza psichi-
ca della vittima; movente
del reato riconducibile all'o-
dio razziale; finalità di di-
scriminazione) consentono,
infatti, di ricomprendere
tra le vittime particolar-
mente vulnerabili le perso-
ne disabili, le vittime di cri-
mini di matrice etnico/raz-

ziale e, più in generale, tut-
te le vittime di reati di na-
tura discriminatoria (qua-
li, ad esempio, quelli moti-
vati da omo/transfobia).
Vi è, ancora, il concre-

to rischio, una volta che
la norma fosse approva-
ta, che i genitori che metta-
no in discussione gli inse-
gnamenti sull'identità di
genere, impartiti in manie-
ra diffusa nelle scuole, sia-
no indicati come «omofo-
ni». Sarebbero quindi giudi-
cati incapaci di provvedere
in maniera adeguata a edu-
cazione e istruire i figli, al-
meno per il loro discostarsi
da quanto verrebbe «legitti-
mamente» insegnato a
scuola.
Un'esegesi zelante degli

articoli 330 e 333 del codice
civile potrebbe determina-
re nei loro confronti un in-
tervento dei servizi sociali,
con l'applicazione di quan-
to ivi previsto. Infatti il pre-
supposto di una pronuncia
di decadenza dalla respon-
sabilità genitoriale (o di li-
mitazione della stessa) è il
pregiudizio dell'interesse
del minore. Tale pregiudi-
zio deriverebbe dalla viola-
zione dei doveri discenden-
ti dal rapporto di filiazio-
ne, fra cui appunto il dove-
re di educare e istruire (al-
le nuove disposizioni, s'in-
tende).
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